
■ dall’inviato a Mineo (Ct)

■ di Roberto Monteforte inviato a Mineo (Ct)

BANDIERE ABBRUNATE in tutta la Sicilia

e lavoratori in sciopero. È il giorno del lutto, ma

anche della rabbia, della voglia di capire le ra-

gioni di quelle sei morti assurde nel depuratore

killer di Mineo, il pae-

se arroccato sui mon-

ti nel cuore del Cata-

nese. «Siamo tutti

coinvolti e tutti sconvolti», ha di-
chiarato ieri alla stampa il sindaco
Giuseppe Castania. Le famiglie che
hannoavutolavitaspezzatachiedo-
no«veritàegiustizia».«Èstatatrage-
dia e non una disgrazia»: mette in
chiaroilprocuratorecapodiCaltagi-
rone,Onofrio Lo Re, titolare dell’in-
chiesta. Verità domanda la vedova
di Giuseppe Zaccaria, il dipendente
comunaleresponsabiledellasicurez-
za che era lì al depuratore, autori-
chiamatosi in servizio per aiutare i
suoi colleghi e gli operai della ditta
esterna che doveva effettuare lavori
di espurgo del depuratore comuna-
le.«Vogliosoltantolaveritàsuquel-
loche è accaduto», grida e nonsi dà
pace. Afferma quanto dicono tutti:
«Mio marito era una persona atten-
ta sul lavoro e alla famiglia, era pru-
dente». Perché queste morti? Che
cosa è successo in quella maledetta
vasca di depurazione? Sono state le
esalazioni di idrogeno solforoso a
uccidere o un improvviso e violen-
to flusso di liquame che ha travolto
gli operai, oppure un guasto alla
pompa dell’impianto elettrico che
avrebbedeterminatounascaricaas-
sassina?
Sonoal lavoro i magistrati. Per chia-
rire la dinamica dell’accaduto sarà
necessarioattendere l’esito delle au-
topsieedagliesamicollegaticheini-
zierannooggistessoechedovrebbe-
ro concludersi sabato mattina. In-
tanto si cerca di capire componen-
do le tessere del mosaico. «Nessuno
doveva essere in quella vasca». Lo
ha detto ai giornalisti il sindaco di
MineoGiuseppeCastaniaconilvol-
toancoraserratodaldolore.Citaor-
dinidiservizioemetteinchiaroche
idipendenticomunalinondoveva-
no assolutamente provvedere allo
spurgo del depuratore. Questo era
compito della ditta esterna, la Carfì
diRagusa,ditta -assicura-qualifica-
ta,dallaqualedipendevanoSalvato-
re Tumino e Salvatore Smecca, due
delle vittime. Che i comandi erano
collocati all’esterno della vasca e
chenonc’eraragionealcunaperen-
trarvi dentro. Non a caso non vi era
alcuna scala per accedervi. Ha ricor-
dato che Pippo Palermo, Salvatore
Pulici, Giovanni Sofia oltre a Zacca-
ria erano persone esperte e attente e
che,comunque,l’impiantoerasicu-

ro. In quella vasca non ci dovevano
essere esalazioni tossiche. Che sul
mezzodelladittavieranoleattrezza-
ture, maschere e bombole d’ossige-
no,necessariea fronteggiare l’emer-
genza. Poi arrivano le cose che non
tornano. «I dipendenti del Comu-
ne a supporto dell’impresa che do-
veva svolgere i lavori di espurgo dal
depuratore - assicura - dovevano es-
sere soltanto due». Perché erano in
quattro? E poi vi è il mistero della
scala. È stata acquistata in paese at-
tornoalleore10daunodeglioperai
comunali impegnati alla «vasca».
Poco dopo Zaccaria, che era il re-
sponsabile del servizio, si «richiama
dalleferie»perraggiungereisuoicol-
leghi al depuratore. Non ha lancia-
toalcunallarme. Neanchedopo.Si-
noalleore12li si èvisti lavorarealla
vasca. In particolare il più giovane
Salvatore Pulici che era addetto alla
gestione dell’impianto e che per
questo, unico tra i «comunali», in-
dossava degli stivali. Problemi al-
l’impiantodi espurgo?Di che tipo?
Saràun loro collega,Antonio, a sco-
prirelatragedia.«Eranocomeseipu-
pi in terra. Come abbracciati. Tutti
sporchidifangoeliquame.Malava-
scanoneracolmadimelma.Erapra-
ticamente vuota» ricorda, ancora
sconvolto.«Piùcheunatragediadel
lavoro sembra che sia stata una tra-
gedia della solidarietà», afferma il
sindaco. La sua ipotesi è che un pri-
mooperaio, calatosi perqualche ra-
gione nella vasca, sia stato colto da
malore:letaleperluieperglialtri,ac-
corsi in suo aiuto. Invita alla cautela
il segretario nazionale della Funzio-
ne Pubblica Cgil Lorenzo Mazzola
che porta al sindaco la solidarietà
del sindacato. «Si scavi sino alla più
piccola responsabilità. Sono troppe
e intollerabili 1300 morti sul lavo-
ro».Portalasolidarietàdegli impren-

ditoriedili catanesi ilpresidentedel-
l’Ance di Catania, Andrea Vecchio,
un imprenditore coraggioso che ha
resistito al racket del pizzo e lo fa ri-
cordando che sicurezza vuol dire
«combattere il lavoro irregolare e ri-
dare dignità al lavoro e ai lavorato-
ri».
Nelpomeriggiolaprimasvolta.Scat-
tanosetteavvisidigaranziaperomi-

cidio colposo plurimo. Per il sinda-
codiMineo,pergliassessoricompe-
tenti, per i dirigenti comunali e per
il legale della ditta Carfì di Ragusa.
Unattodovuto, chiarisce laprocura
di Caltagirone, in vista degli esami
necroscopici. Intanto arrivano i di-
stinguodalla ditta di Ragusa. Smen-
tiscechecompitodeisuoidipenden-
ti fosse quello di calarsi nella vasca

per la bonifica e che uno dei due
«non fosse in regola». Era stato as-
sunto regolarmente il giorno prima
della tragedia.
La solidarietà verso le famiglie delle
vittime si fa sempre più concreta e
partecipata. L’ha assicurata il presi-
dentedella Repubblica,GiorgioNa-
politano con una telefonata al sin-
daco.

L’opinione

Sette indagati per i morti del depuratore
Mineo, avvisi di garanzia anche al sindaco e agli assessori. La Sicilia si ferma per il lutto

Si muore per lavoro
ogni tre minuti e mezzo

Con tutte queste sciagu-
re, in cui muoiono quo-
tidianamente i lavora-
tori, viene da pensare

che era meglio come venivano trat-
tati gli schiavi. Prendi la grande cri-
si fra il Terzo e Quarto secolo dopo
Cristo sotto Sant’Ambrogio vesco-
vo, dove in tutta Italia succedeva
che ipadroni liberavanogli schiavi.
Non per uno slancio di bontà di
amore e di cristianità, beninteso,
dato che il cristianesimo anche se
religione dell'impero faceva fatica
ad affermarsi, ma, ancora una vol-
ta, per motivi di denaro. Addirittu-
ra i possessores cacciavano gli
schiavi dalla campagna odalla cit-
tà inseguitoaunasituazionedi cri-
si economica: non valeva più la pe-
na di tenere gli schiavi, mantenerli,
curarli quando erano malati, o pro-
curare lorounospazioperdormire e
mangiaredignitosamente perché se
si ammalavano di stomaco erano
giorni di lavoro perduti e l'econo-
miastagnava.Nonsolo, semoriva-
no perdevi un capitale. Ora con la
crisi non rendevano più.Era meglio
lasciarli liberi e prenderli di volta in
volta solo quando occorrevano.
Perfino l'inventore del comunismo,
Carlo Marx, aveva ironizzato: at-
tenti, abbiamo una falsa idea del
problema della libertà nel momen-
to in cui è libertà dalla schiavitù.
Ci sono stati momenti in cui la
schiavitùèstatapersinounvantag-

gio, seppur paradossale, per il lavo-
ratore. Garantiva delle sicurezze,
quelle sicurezzedi cui si parla tanto
oggi: ildatoredi lavorosipreoccupa-
vachegli schiavinei cantieriavesse-
ro tutto a posto e non rischiassero
la vita a ogni occasione. Una delle
leggi dell'economia di un capitali-
smo seppur primordiale, al tempo
deicomuni,erache leorganizazzio-
nidel lavorosipreoccupasserodi fa-
re in modo che non fosse il padrone
del cantiere a pagare i danni in ca-
so di incidente ma addirittura colui
per il quale si costruiva la casa o il
palazzo o il ponte. Era il commit-
tente che aveva la responsabilità di
verificaregli strumentidi salvaguar-
diadell'operaiogiacchédell'impren-
ditore d’officina era meglio non fi-
darsi. E nel medioevo c’erano leggi
che punivano duramente coloro
che creavano danni fisici agli ope-
rai.
Noi siamo indietro rispetto persino
a quei tempi: infatti nessun datore
di lavoro viene messo in mora per-
ché non è stato attento. Franca e io
facemmo uno sketch in Rai nei pri-
mi anni Sessanta, che ci costò la
cacciatadalla trasmissioneCanzo-
nissima e il bando dalla tv per 16
anni. Era uno sketch sulle morti
bianche e facevamo l’elenco dei
morti di allora e del fatto che nonci
fossestatomaiunarrestoocondan-
na dei responsabili. Ribadisco che
questo accadeva mezzo secolo fa.

Bandiere abbrunate, scioperi in tutta l’isola
dopo la strage. «È stata una tragedia

non una disgrazia», dice il procuratore capo

IN ITALIA

Oggi iniziano le autopsie, i risultati attesi
per sabato: davvero gli operai non ci dovevano

stare in quella vasca, come dice il sindaco?

Ècolpita al cuore la comunità di
Mineo. Cinquemila anime. Si
conosconotutti.Quelle seimor-
ti sono veramente un lutto di
tutti.Vi sonostoriechesi intrec-
ciano.Storiediamiciziaesolida-
rietà.Comeil rapportoche lega-
va Giuseppe Zaccaria, il respon-
sabiledel servizioedella sicurez-
za, a Giovanni Sofia, quasi un
fratello minore con i suoi dieci
annididifferenza (47e 37), eun
altro gruppo di amici, una deci-
na, con una storia comune.
Tutti operai impiegati alla diga
di Pietrarossa. Era la fine degli
anni '80.Unlavoroall'iniziodu-
ro per tutti, da spaccapietre, poi
le cose migliorano. Diventa un
buon lavoro, si valorizzano le
qualifiche e le professionalità.
Tangentopoli spazzerà via tut-
to.Almeno cosìgliamicidiGiu-
seppe e Giovanni ricordano.
Tornano i tempi bui, la cassa in-
tegrazione, lamobilità lunga, si-

no a quando l'amministrazione
di sinistra che governa il comu-
ne di Mineo non apre una stra-
da.Arriva il lavoro, la«stabilizza-
zione»: 23 ore alla settimana
che poi diventano 36. Il posto è
possibile solo per dieci di loro.
Sono gli anni 2000-2001. Arriva
la soluzione. Quelle ore settima-
nali scendonoa30per farentra-
re tutti e 12 gli amici «operai» in
pianta organica. Sono la squa-
dra di manutenzione del comu-
ne. Saràun «pattodi onore» e di
solidarietà e di amicizia che le-

gherà i «carissimi colleghi». Lo
ricordano con commozione gli
amici. E poi la passione di Giu-
seppe Zaccaria con il suo diplo-
ma di perito industriale per le
problematiche degli impianti.
Lo ricordano tutti per la sua ge-
nerosità e la sua disponibilità. Il
suo amore per la terra, per gli
agrumi da curare per il campo
da trebbiare proprio in questi
giorni. Con la tessera del sinda-
catodella Cgil in tasca. Il cogna-
to loricordacomeuna«persona
scrupolosae attenta anchenelle
piccole cose, che faceva con la
massima attenzione». Sono le
stesse parole del sindaco di Mi-
neo.«Era unapersona adorabile
e fantastica - continua il con-
giunto -.Aveva unfiglio di9 an-
ni. Il bambino l'ha saputo ed è
sconvolto.Anche lamoglieèdi-
sperata,sonoincasachepiango-
no il loro dolore». È un dolore
che vedi sul volto di tutti quelli
che incontri in questo borgo
che domina la valle etnea.

Un'altra vittima del depuratore
killer è Salvatore Pulici. Lui pre-
cario con un contratto a tempo,
lascia due figli: un ragazzo di 11
anni e una bambina di cinque
mesi, aveva proprio investito
sul depuratore. Era l'esperto, lo
curava, si occupava della manu-
tenzione esterna, faceva i prelie-
vi delle acque. L'ultimo alle ore
12 del giorno della tragedia.
Aspirava a far valere la sua com-
petenzaperunapossibile«stabi-
lizzazione». Francesco Palermo,
ilpiùanzianodelgruppo (aveva
57 anni), era «un gran lavorato-
re e una persona meravigliosa».

Così lo ricorda un suo cognato.
«Due giorni fa - rivela - aveva
comprato il vestito di nozze del-
la figlia che doveva sposare a lu-
glio. È una tragedia inattesa che
ci ha sconvolti tutti». E lei, An-
namaria la figlia, insegnante 32
anni, che vive a Brescia: «Mi
manca, mio padre mi man-
ca...».
L'unica cosa che dice di ricorda-
re è la gioia che aveva suo padre
per il suo prossimo matrimo-
nio. «Aveva comprato un vesti-
to - aggiunge - per venire alle
mienozze,maadessoglielomet-
teremoper i suoi funerali».Tutti
sono colpiti. Un operaio passa,
guardasospiracongliocchi luci-
didi lacrime:«Oggisiamomorti
tutti». Storie difficili anche per
gli altri due, le vittime che lavo-
ravano per la ditta di spurghi
«Carfì» di Ragusa: Salvatore
Smecca,47anni, eraal suoterzo
giorno di lavoro e Salvatore Tu-
mino anch'egli di 47 anni.
 r.m.

In Europa

DARIO FO

Giuseppe Palermo Foto Lapresse

Si erano ridotti lo stipendio per lavorare tutti
Così era nata la squadra di manutenzione del Comune di Mineo. La disperazione dei familiari

Ogni tre minuti e mezzo
nella Ue una persona perde
la vita per cause legate
all'attività lavorativa. È

quanto emerge da una
campagna sui rischi del
lavoro che sarà lanciata
oggi a Bruxelles. In
particolare, secondo i dat i
Eurostat, ogni anno 5.700
persone muoiono nell'Ue a

causa di incidenti sul lavoro.
Inoltre, l'Organizzazione
Internazionale del Lavoro
stima che altri 159.500
lavoratori nei Ventisette
perdano la vita a causa di
malattie professionali.

Salvatore Smecca Foto Ansa

LA STRAGE SUL LAVORO

Natale Sofia Foto Lapresse Salvatore Pulici Foto Lapresse

Gli schiavi venivano
trattati meglio. Gli operai
oggi sono gratis

Annamaria, la figlia
di Francesco Palermo:
«Il vestito comprato
per le mie nozze glielo
metteremo per i funerali»

Un patto d’onore tra
colleghi: far scendere
a 30 le ore settimanali
di lavoro per far lavorare
tutti e 12 gli amici

Giuseppe Zaccaria Foto Lapresse

Da tutto il paese
arriva la solidarietà
alle vittime. E ieri
la telefonata
di Napolitano

Il dolore dei colleghi ieri a Mineo Foto Lapresse
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